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Ultimata la piattaforma. Ma restano divisioni a proposito di depenalizzazione. Sui «collaboranti» soluzione vicina

Giustizia, l’Ulivo sfida il Polo
Accordo nella coalizione, oggi il documento finale

ROMA. Il documento finale, di ta-
glio politico, articolato per principi,
sarà varato questa mattina in una se-
duta plenaria, al Senato, del gruppo
dilavorosullagiustizia.

Saràunasintesideiduedistintiela-
borati prodotti da Carotti, Ppi, e Me-
loni, Prc per la parte relativa alle nor-
me anticorruzione, e da Folena, Ds, e
Zecchino, Ppi, per quella relativa alla
giustizia ordinaria. «È una proposta
al Paese - afferma il capogruppo dei
diessini alla Camera, Fabio Mussi - la
strategiadellamaggioranzaperlatra-
sparenza nella vita pubblica e per la
giustizia del cittadino». Un docu-
mento politico che lascerà probabil-
mente aperte due questioni fino al-
l’ultimo controverse: riforma dell’ar-
ticolo192delcodicediprocedurape-
nale (collaboratori di giustizia) e de-
penalizzazione dei reatiminori (con-
nessaal finanziamentoillecitoaipar-
titi ealledrogheleggere).Finoatarda
sera si è lavorato in due riunioni sup-
plementari per cercare una media-
zione. «Accordi al 100% non esisto-
no - ha messo le mani avanti Mussi -
miaccontentereidiun95%,mapun-
tiamo persino oltre...». E il popolare
Elia ha fatto notare che in questa di-
scussione a tappe forzate dentro la
maggioranza «è emersa una disponi-
bilità che fino alla vigilia era impen-
sabile».Ottimistaancheilpresidente
della commissione giustizia al Sena-
to,Zecchino,Ppi:«Èemersaunacon-
divisione del programma complessi-
vo e ci si avvia a una soluzione con-
cordata».

La riunione di ieri, cui ha parteci-
pato, fra gli altri, il ministro diGrazia
e Giustizia, Flick, aveva all’ordinedel
giorno iproblemidellagiustiziaordi-
naria. Si è discusso sul documento
preparato da Folena, cinque cartelle
fitte.Fraipuntiprincipali: l’aumento
dei finanziamenti per la giustizia
(strutture, tecnologie, personale); la
riforma del ministero; l’approvazio-
ne del pacchetto di leggi connesse al-
l’entrata in vigore del giudice mono-
craticodiprimogrado, il2giugno‘99
(cheriguardanoil rafforzamentodel-
l’esercizio della giustizia fuori dai tri-
bunaliclassici,daitribunalidellearee
metropolitane alle competenze pe-
nali del giudice di pace, alla depena-
lizzazione per smaltire gli ingorghi);
le nuove frontiere (dai sistemi di me-
diazione civile e penale, conciliazio-
ne e soluzioni di compromesso, alla
semplificazione di processi e proce-
dure, all’accesso dei cittadininonab-
bienti alla giustizia); il nuovo codice
di procedura penale (che contiene la
riforma dell’art. 192 sui pentiti); la
parità fra accusa e difesa e i tempi del
processo (in questo capitolo sono in-
serite l’approvazione della legge per
le investigazioni difensive e l’appro-
vazione delle norme sulle intercetta-

zioni); moralizzazione nella magi-
stratura (controllosullaproduttività,
incarichiextragiudiziali);distinzioni
difunzionifrapmegiudici(l’orienta-
mento è quello di ripartire dal testo
della Bicamerale sugli ordinamenti,
conqualchemodifica).

Un pacchetto consi-
stentenelqualeilmini-
stro Flick ha ritrovato
«molti punti in comu-
ne con il programma
del governo». Insom-
ma, dopo la doccia
fredda sui provvedi-
menti da adottare in
merito all’uscita da
Tangentopoli (ribadi-
sce il socialista Imposi-
mato: «Condono, am-
nistia, soluzione politi-
ca non sono all’oriz-
zonte. Questa era un’i-
dea del governo, ma
l’abbiamo scartata») il ministro tiene
a sottolineare la ritrovata sintonia al-
meno sul resto. Cita soprattutto le
leggi connesse all’entrata in vigore
delgiudiceunico,lenormelegatealla
revisione del processo penale, quelle

relative all’ambito civile, e minimiz-
za i problemi ancora aperti: «Non mi
preoccuperei tanto dei singoli pun-
ti».

E passiamo alle due questioni sulle
quali ieri mattina non si è trovato un

accordo. Il disegno di
legge sulla depenalizza-
zione dei reati minori,
funzionale alla futura
realtà dei tribunali, an-
che in vista dell’entrata
in funzione del giudice
unico, è stata collegata,
da una parte, al finan-
ziamento illecito ai par-
titi (si è registrata un’a-
nomala convergenza di
Ppi e Polo, favorevoli a
introdurre nel testo an-
che la depenalizzazione
del finanziamento ille-
cito dei partiti). Dall’al-
tra, è stato collegato alla

depenalizzazionedelledroghelegge-
re (un cavallo di battaglia di Prc). La
propostaavanzataierimattinadaFo-
lenaprevededistralciaredallenorme
sulladepenalizzazionesiail finanzia-
mento illecito che le droghe leggere.

Sul finanziamento illecito, spiega
Meloni, Prc, «esiste già una proposta
dileggepredispostadallacommissio-
ne anticorruzione e si è deciso di an-
dare avanti con quella, mentre sulle
droghe leggere non c’è una proposta
completa e si rimane
scoperti». In sintesi,
mentre il Ppi si è mo-
strato disponibile allo
stralcio del finanzia-
mento illecito, Prc si è
riservata di decidere
nelmerito.

La riforma dell’arti-
colo 192 del codice di
procedura penale da
mesi registra la con-
trapposizione fra Ds e
governo (orientati so-
stanzialmente a non
cambiarlo e a prevede-
re solo meccanismi di
maggiore garanzia), e
Ppi e Polo (concordi nel chiedere un
cambiamento delle regole e un effet-
tivo riscontro esterno alle afferma-
zionideipentiti).

Oggisicapirà,daldocumentofina-
le,seèstatopossibilescioglierequesti

duenodi. Sull’ articolo192già ieri se-
ra l’intesa era vicina. Sulla parte del
documentofinalerelativaallenorme
anticorruzione, poi, si è trovato un
«pieno accordo» superando anche le
divergenzesuidettaglitecnici.

Resta il grande inter-
rogativo del voto sulla
commissione per Tan-
gentopoli. Si tenterà
una mediazione unita-
ria prima del 23.Mentre
Crema e Imposimato,
Sdi, insistono sull’ur-
genza della commissio-
ne, da Botteghe Oscure
arrivano segnali sempre
più freddi. Oggi riunio-
ne del comitato dei no-
ve della commissione
Affari costituzionali alla
Camera per esaminare
gli emendamenti al te-
sto. Il relatore di mag-

gioranza Soda ha preannunciato pa-
rerecontrario.PalazzoChigisegueda
vicino gli eventi. E ieri sera Flick si è
incontratoconProdi.

Luana Benini

Mussi
«Nonesistono
accordial100
percento;mi
accontentereidi
un95percento,
e inrealtà forse
andremoanche
oltre»

Flick
«Èdimostrata la
convergenza
delle indicazioni
della
maggioranza
conil
programmadel
governo»

PRIMO PIANO

In discussione la riforma dell’articolo 192

Sulle testimonianze dei pentiti
intesa a piccoli passi fra Ds e Ppi

Ersilia Salvato: «Un baratto inaccettabile»

Lo stralcio delle droghe leggere
fa infuriare Rifondazione

ROMA.La riforma dell’articolo
192del codice di procedurapenale
e delle norme riguardanti i colla-
boratori di giustiziaè da tempo og-
getto di dibattitoall’interno delle
forze politiche e nelmondogiudi-
ziario.Normadi garanzia intro-
dotta nelnuovocodice riguardan-
te le modalitàper lavalutazione
della prova, l’articolo stabilisce la

necessitàche lechiamate dicorreità siano ac-
compagnate da riscontrioggettivi. «L’esisten-
za diun fatto - recita l’articolo in questione -
non può essere desuntada indizi a meno che
questi siano gravi, precisi e concordanti». Al
comma3 recita: «Le dichiarazioni rese dal
coimputatodel medesimo reato o da persona
imputata in un procedimento connesso...sono
valutate unitariamente ad altri elementi di
prova che ne confermano l’attendibilità».
Nella pratica l’applicazionedellanorma, deci-
sivanei processi di mafia, ha posto problemi su
cui magistrati, avvocati, forze politiche hanno
da tempo mostrato opinioni differenti. Il pun-
to delicato riguarda ovviamente icasi in cui il
riscontro è dato da una seconda econvergente
testimonianza, che confermi la chiamata di
correità. La storia deiprocessi insegnache una
seconda chiamata di correità convergente con
laprimanon eliminadel tutto lapossibilità

che duepentiti si accordino, magariassistititi
da uno stesso legale, e formulino un’accusa
convergente.
Il problema, ed èquesta la ragionedel dibatti-
to, è che neiprocessi dimafia l’acquisizione di
una prova documentale che confermi la chia-
matadi correità rappresenta un ostacolo a vol-
te insormontabile. Nel senso che è difficilissi-
mo ottenere un riscontro delgenere. In genera-
le magistrati e investigatori guardanoquindi
con apprensione a un’ipotesi di riforma che
impedisca l’acquisizione, con valore diprova,
didue testimonianze convergenti. Suquesto
tema lamaggioranza non ha opinioni conver-
genti equesto spiega perché suquesto, come
sull’altro punto della depenalizzazione dei rea-
ti minorie dello stralcio dell’illecito finanzia-
mento, la discussione si sia approfondita.
Governo eDs sono in linea generale favorevoli
a una riforma che purnon eliminando lapossi-
bilitàdelledeposizioni d’accusa convergenti,
rendapiù genuinae trasparente l’acquisizione
della prova. I popolari e gran parte del Polo so-
no invececonvinti che l’unico modo perrisol-
vere i problemi emersinei processi, siaquello
di prevedere un riscontro oggettivo, ossia una
prova documentale, alla chiamatadi correità.
Le posizioninon sono inconciliabili e nonè
escluso che già oggi lamaggioranza si presenti
con una proposta unitaria sulpunto.

ROMA. Depenalizzare i reati mi-
noriper renderepiù celere ed effi-
ciente la giustizia? Sull’obiettivo,
decisivo ai fini dell’introduzione
del giudice unico, sono tutti d’ac-
cordo. Il punto è come affrontare
due particolari capitoli della depe-
nalizzazione, quello del finanzia-
mento illecito ai partiti, equello
delconsumo delle droghe leggere,

su cui nella maggioranza nonc’è stato, finora,
accordo. Il tema è controverso,ancheperché
sul capitolo del finanziamento illecito aiparti-
ti domina la confusione più assoluta. Il reatoè
stato depenalizzato finoal ‘93, ma lanormaè
stata cambiata. Poi l’ipotesidi tornare alla de-
penalizzazione è stata ripresentata ma sull’ar-
gomento non èmai stato raggiunto un accordo
di maggioranza. Alla depenalizzazione dell’il-
lecito finanziamento aipartiti si sono interes-
sati Forza Italia ePpi. Questiultimi, conOrten-
sio Zecchino, hanno elaborato un emenda-
mento ad hoc nelquadro della depenalizzazio-
ne dei reati minori. Il ministro Flick, Ds,Verdie
Rifondazione si sono però detti subito (nel gen-
naiodi quest’anno) contrari. Il primo perché,
afferma, il capitolo finanziamento ai partiti
non rientra nella logica della legge, pensataa
tutt’altri scopi, i Ds perché nonconvinti dai
tempi e dal contestodell’iniziativa. Si può arri-

vare alla depenalizzazione dell’illecito finan-
ziamento, si dice, senza prima aver definito le
norme anticorruzione? L’idea è infattiquella
di faravanzare unapposito e specifico progetto
sul finanziamento dei partiti nell’ambito di
quelle norme.Le divisioni non si sonomai so-
pite,anchese tra i popolari e il resto della mag-
gioranza l’accordoè a portata di mano.
Anche perquesto, ossia, per permettere l’ap-
provazionedelladepenalizzazione, si èpensa-
todi stralciare i due punti, finanziamentoe
droghe leggere, su cui non c’è accordo.Contro
lo stralcio del capitolodroghe si è però scaglia-
ta, anche ieri, Rifondazione comunista. «Si par-
la - hatuonato ieri la vicepresidente delSenato
ErsiliaSalvato - diun probabile scambio che
avrebbe ad oggetto la depenalizzazione del
consumo di drogheapprovata dalla commis-
sionegiustizia del Senato, con la depenalizza-
zione dell’illecito finanziamento deipartiti, ri-
petutamente proposta da Forza Italiae Ppi».
«L’unae l’altra - continua la Salvato - verrebbe-
ro accantonate per facilitare l’approvazione
del disegnodi legge sulla depenalizzazione dei
reatiminori. Se ciò fosse vero si tratterebbe di
unaccordo scandaloso checancellando la de-
penalizzazione del consumo di droghe,mette-
rebbe in discussionegli orientamentiemersi
nella conferenza nazionale sulle tossicodipen-
denze, e ripetutedichiarazioni dei ministri».

Salvi: «Tangentopoli, fra noi prevalgono i contrari alla commissione, che serve solo a salvare il Cavaliere»

Fini: «In questo clima riforme impossibili»
Il pm Davigo:
«Tragica Italia
rubano i ricchi»

Sì di Famiglia
Cristiana
alla commissione

ROMA. «Sono almeno venti
anni che c’è la corruzione.
Ma finora non ho mai visto
una seria attività per
rimuoverla». Ospite della
trasmissione di Tmc
«Tappeto volante», il pm
Piercamillo Davigo non ha
risparmiato critiche a
quanto finora è stato fatto
per combattere la
corruzione. «Non credo - ha
aggiunto - che l’Italia abbia
una vocazione alla
corruzione. Credo che la
corruzione dipenda dalle
strutture socio-economiche
e dalle istituzioni politiche
che ci sono. Basta
modificarle per ottenere
risultati diversi». In Italia, ha
sottolineato Davigo, «c’è un
eccesso di intervento della
giustizia penale nella vita di
tutti, frutto di un eccesso di
criminalità sia sotto il profilo
qualitativo che
quantitativo». Il magistrato
del pool Mani Pulite ha
concluso: «In genere la
criminalità è limitata alle
fasce marginali. La tragedia
è che da noi rubano anche i
ricchi».

BOLOGNA. «Vogliono una rifor-
madella giustizia su misura diBer-
lusconi?Noinoncistiamo».Cesa-
re Salvi, capo dei senatori Ds, è
tranciante e po’ pessimista sulla
possibilità di arrivare ad un intesa
con il Polo sulla giustizia, perché il
centrodestraèpreoccupatosolodi
difendere il suoleaderplurinquisi-
to. «Il Polo chieste di istituire la
commissione su Tangentopoli so-
lo per salvare Berlusconi. Ma la
maggioranza della maggioranza è
contraria».

CesareSalvi,dallafestadell’Uni-
tà di Bologna, fa sapere che i De-
mocratici di sinistra non sono di-
sponibili né a cedimenti, né a ba-
ratti di alcun genere. E lo dice an-
che a Gianfranco Fini che insieme
a lui, a Pierferdinando Casini e
Leopoldo Elia, ieri sera ha parteci-
pato a un dibattito sulle riforme.
La maggioranza di centro sinistra
ieri ha messo a punto una posizio-
necomunesullagiustizia.«Unari-
forma - haspiegato Salvi -dalpun-
to di vista dai cittadini, cioè una
giustizia che sia efficace e superi i
molti difetti che ci sono. Se al Polo
dovesse interessare questo tipo di
riforma ci sono le condizioni per
lavorare insieme. Però, ho l’im-
pressionecheal Polo non interessi
tanto lagiustiziadi tutti i cittadini,
quantoquelladiunsolocittadino,

l’onorevole Berlusconi. Su questo
non abbiamo proposte specifi-
che».

Sul cammino delle riforme ri-
compare dunque il macigno-Ber-
lusconi. Se Scalfaro ha esortato le
forze politichea riprendere il lavo-
ro riformatore, dal leader del cen-
tro destra è arrivato
un altro rifiuto. « Il
Polo dice no alla pro-
postamessaincampo
daScalfaroma-sotto-
linea Salvi - non si ca-
pisce perché. Silvio
Berlusconi ha detto
che queste riforme
vuole fare lui, nella
prossima legislatura,
ricorrendo all’artico-
lo 138 e a colpi di
maggioranza. Per
uno che accusa que-
stogovernodi regime
e di volontà prevari-
catrice mi pare quan-
tomenounacontrad-
dizione. Mi pare che
Fini e Casini lo smentiscano, rie-
scano atrattenerlodaldirle troppe
grosse. Però, lo seguono sul terre-
no che condiziona tutto il proces-
soriformatoreallesuevicendegiu-
diziarie».

In questi giorni Scalfaro,Manci-
no,Violantehannopropostodifa-

re almeno un pezzo di riforma ,
quelladell’elezionedirettadelpre-
sidente della Repubblica, passan-
do per il Parlamento. Ma il centro
destra ha nuovamente risposto
con un niet. Anche Fini, il cui par-
tito è presidenzialista da cinquan-
ta anni. Il segretario di An ieri ha

avutoqualcheimpacciopergiusti-
ficare il suo dietrofront e l’allinea-
mentoaBerlusconi.«InParlamen-
to -ha detto - nonci sono lecondi-
zioni politiche e l’ampia maggio-
ranza che richiede l’articolo 138.
Senza i voti di Forza Italia non si
passa. Presidenzialisti eravamo,

siamo e resteremo. Il clima politi-
coècambiato.Oranonpotetepre-
tendere di vincere la guerra divi-
dendo il Polo». Se Fini ammette
senza giri di parole che ciò che lo
preoccupaoranonsonoleriforme
ma la tenuta del centro destra, ne
prende atto con ironia il senatore

Salvi che di rimando
replica: «Il clima è
cambiato perché Ber-
lusconi ha cambiato
idea. An non se la sen-
te di andare avanti sul
presidenzialismo solo
per solidarietà di Po-
lo».

L’unica via d’uscita
che Fini vede è l’as-
semblea costituente.
«Fallite tre bicamerali,
è forse il caso di prova-
reconlaCostituente».
Non è d’accordo il se-
natoreLeopoldoEliail
quale osserva che l’as-
semblea costituente
vaeletta con il sistema

proporzionale. «Ciò creerebbe più
frammentazione politica e sareb-
be ancora più difficile trovare
un’intesa per le riforme». Casini
suggerisce un’altra via ancora più
singolare, che suona come uno
scambio politico: «Prima di anda-
re all’assemblea Costituente, fac-

ciamo la commissione d’inchiesta
su Tangentopoli. Potrebbe essere
la sede per riannodare il dialogo
anchesulleriforme».

Salvi ha risposto con una battu-
ta: «Non capisco dove nasce que-
staurgenzadi fareunacommissio-
nesuTangentopoli.Nel1994ilPo-
lo era in maggioranza e non ne ha
maiparlato,cosìcomehaignorato
l’argomento nel momento di en-
trare in Bicamerale. Sarà anche
una coincidenza, ma il Polo ha
chiesto questa commissione
quando è arrivato il rinvio a giudi-
zio di Silvio Berlusconi. Poi, stia
tranquillo Fini, non abbiamo
scheletri nell’armadio. Del resto i
giudici, a cominciare da Nordio,
hannoindagato».

Parlando con i cronisti prima
del dibattito il senatore Salvi oltre
hasottolineare il valoredell’intesa
raggiunta nell’Ulivo sulla giusti-
zia, ha anche precisato che «resta-
no ancora un paio di temi su cui ci
sono delle controversie». I due
punti sucui ci sonoancoracontra-
sti riguardano,ha spiegato, la revi-
sione dell’articolo 192 del codice
diprocedurapenale,checoncerne
la valutazione della collaborazio-
ne dei pentiti, e la depenalizzazio-
nedelfinanziamentoillecito.

Raffaele Capitani

ROMA. La commissione
d’inchiesta su Tangentopoli
va fatta, anche se la sua
costituzione deve avvenire
con «una soluzione
equilibrata e onesta». È
quanto sostiene «Famiglia
cristiana» con un editoriale
firmato da Beppe Del Colle,
che condivide le recenti
prese di posizione del
presidente della Camera
Luciano Violante in materia.
La rivista dei Paolini non
crede che la sinistra si
opponga alla commissione
«perché ha degli scheletri
negli armadi e ha paura che
siano svelati». Ma se fosse
così, la sinistra
sbaglierebbe, «perché al
posto della chiarezza su fatti
peraltro già ampiamente
noti da anni e già
politicamente pubblicizzati
(i soldi di Mosca, i
finanziamenti attraverso le
cooperative rosse, facilitate
nell’attribuzione di appalti,
contribuirebbe a
mantenere una nebbia che
alla lunga non gioverebbe
di certo alla sua immagine di
forza politica».
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Casini e Fini alla Festa dell’Unità di Bologna Benvenuti/Ansa


